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COSCIENZA E MEMORIA

Intervento:

La volta scorsa hai detto che ci possono essere dei momenti nei quali noi sperimentiamo dei piccoli attimi di Coscienza, durante i quali si ha un momentaneo e, purtroppo, non duraturo collegamento tra le varie personalità e l'individuo si sente effettivamente completo. “Durante questo eventuale stato di coscienza, questo stato di beatitudine momentanea che fa completamente dimenticare il senso del tempo, raccogliete tanti aspetti e mettete insieme dei pezzi di puzzle che ciascuno rappresenta”; ed ancora si dice:  “fino ad un momento prima non sapete cosa farete nella vostra vita, siete pieni di confusione, un momento dopo, avete una comprensione completa; vi sentirete pronti per fare scelte decisive. Chi è cosi fortunato da cogliere questi particolari momenti ha delle indicazioni formidabili per la propria crescita e sviluppo.” Dal momento che questi momenti di coscienza, questi sprazzi di consapevolezza fanno parte, purtroppo molto raramente e in maniera poco duratura,  della nostra esperienza nelle forme, volevo chiedere come favorire questi momenti, come predisporsi a questi momenti, come accorgersi quando si presentano senza ricorrere al pensiero e dover uscire subito da quello stato di percezione completa  che non ha bisogno né di pensiero né di sensi e, soprattutto, nel momento in cui accade questo evento, come prolungarlo, come riuscire ad avere quell'equilibrio e quella freddezza per poter cogliere tutta la preziosità' di attimi di questo genere, insomma, come favorire, come accorgersene e come prolungare questo momento.

Falco:
La Coscienza, in questo caso, è una sorta di accensione speciale, un momento, come diceva quello stesso scritto, straordinario e, proprio perché' è straordinario, non è un  momento ripetuto. Quindi, la sua caratteristica è proprio quella di essere breve, subitaneo, immediato e onnicomprensivo. Il problema, semmai qualora dovesse essere un problema, consisterà' nel tenere in memoria la Coscienza raggiunta in quel momento. Immaginate di incontrare un evento piacevole e riuscire, in quei brevi attimi,  a ricordare tutto ciò che era relativo a quella breve esperienza. È una esperienza subitanea, momentanea, capace di dare una totalità. Il problema è solo un problema di memoria. Come ricordare questa totalità'? Dipende dai sensi coinvolti, dipende dalla preparazione di avvio che la persona poteva avere, dipende da una  serie di eventi e condizioni che sono attinenti a ciò che capita. Non c'è un metodo per far questo: bisogna essere preparati prima. Se non c’è un’adeguata preparazione precedente si corre il rischio di non cogliere la profondità' di quanto si è riuscito ad afferrare. È come se un televisore ricevesse una splendida trasmissione; però un televisore non la capisce, si limita a riceverla, a trasmetterla, ma a non farla propria. La Coscienza, invece, è il momento nel quale quel particolare televisore coglie questa informazione, questa notizia nella sua completezza; la comprende e in qualche maniera la sa utilizzare. Alla fine sarà quel televisore che può' staccare la spina e rimanere acceso. Bisognerebbe anche trovare idealmente un punto temporale giusto. C'è una concomitanza che è interessante, ed è questa: c'è modo di riconoscere quei momenti di Coscienza, quei momenti particolari di illuminazione? Hanno una qualche concomitanza con eventi che vanno al di là della persona? La risposta è sì. Ci sono delle concomitanze ideali nel tempo.

I PUNTI D’ONDA DEL TEMPO

Quando parliamo di tempo, in genere, parliamo di immersione nel mare temporale dove esiste lo scorrere di eventi che conoscete e del quale abbiamo parlato tantissime volte. Sappiamo anche che esistono queste particolari conversioni del tempo, queste anse, questi movimenti che potrebbero dare, nel mare circolare, l'impressione di un'inversione rispetto alla direzione temporale. Così come ci sono queste condizioni, ci sono anche degli apici, dei punti d'onda i quali possono raccogliere nello stesso punto tante direzioni del tempo. Adesso, immaginate, invece, una condizione lineare: ad un certo punto, da più' direzioni il tempo converge e crea una specie di picco, una specie di onda. Si tratta di punti piccolissimi i quali, però, possono corrispondere o essere richiamati da spunti vitali, da spunti energetici particolarmente complessi. Diciamo che sono punti sensibili, non tanto alla massa quanto alla complessità'. Se sono sensibili alla complessità', vuol dire che passano attraverso la forma come attraverso una sorta di reticolo; se incontrano una densità sufficiente questo reticolo viene toccato e sollevato; immaginate, a questo proposito, una sorta di picco: in quei punti può' capitare di avere questi momenti di maggiore coscienza, di maggiore illuminazione, di maggiore presenza, di maggiore attenzione, nel cogliere più' aspetti perché', in quel momento, avviene una convergenza su di uno strumento sensibile, che è la nostra mente, la nostra anima, la nostra struttura d'anima, le nostre personalità', una concordanza di tempi direzionati in maniera diversa. Arrivano in quel punto e, di conseguenza,  per un momento, sollevano, al di sopra di questo mare temporale, quella Coscienza, quell'individuo, quella personalità', quell’intelligenza. Adesso stiamo vedendo il discorso in maniera estesa; quell’individuo è al di sopra e, di conseguenza, per un momento spazia piuttosto che essere immerso in quello che può avere attorno. Vi ricordate che, in passato, nel campo della prospezione temporale, dicevamo che, quando vedi passare una processione, se sei all’angolo della strada, puoi vedere da dove arriva, puoi avere un'idea più' o meno valida di quale direzione potrà' prendere; però solo se sei in cima al campanile avrai un'idea di quale strada prenderà questa processione. È molto più' facile, conoscendo le strade di quella cittadina, di quel paese, capire quale strada idealmente, potenzialmente può' più' facilmente prendere questa processione. Immaginate che questi picchi possono portarci un po’ in alto, in questo caso, su un campanile sufficientemente alto per poter avere un’occasione di visione più allargata che noi chiameremo appunto Coscienza. Può anche verificarsi una condizione di eccesso, nel senso che la condizione, di cui sopra abbiamo accennato, è una condizione ordinata; ed ordinata vuol dire che i vari flussi concordano in un punto e sono tra loro equilibrati. Se, invece, superassero una certa punta, viene fuori proprio una vera tempesta temporale. 

LA TEMPESTA TEMPORALE

Ne avevamo parlato o accennato in passato; si tratterebbe allora di una condizione completamente diversa, molto pericolosa che fa perdere la Coscienza, distrugge tutti gli ordinamenti precedenti, converte le Linee Sincroniche delle varie zone, mescola frazioni temporali all'interno delle coscienze della persona. Succede questo perché, se ognuna delle personalità, arrivando in un tempo definito, di colpo, si rimescolasse e, poi, completamente si trovasse in posizione differente con le altre, succederebbe un bel pasticcio. Se venisse meno quell'ordinamento, è come se si contorcesse, in qualche modo, la struttura d'anima alla quale siamo collegati, la qual cosa può' essere pericolosissima. Ed è una condizione che, in certi momenti, ha distrutto delle civiltà', dei momenti storici, dei momenti umani. A volte, in concomitanza di grossi eventi catastrofici, in particolare, relativi a delle conversioni della gravità, può' anche verificarsi come conseguenza o come preavviso una tempesta temporale; e questo scombussola e manda per aria una molteplicità  di cose. Tutto questo lungo discorso per dirvi che siamo prossimi ad una situazione che potrebbe anche essere di una certa pericolosità'.  Non si sa ancora se si scatena o meno, però, potrebbe verificarsi nell'arco di qualche mese o di qualche anno e potrebbe creare un bel pasticcio. Prima che si formi una tempesta si presentano, comunque, questi picchi: non è escluso che qualcuno abbia la fortuna, in zone altamente sincroniche, di poter cogliere momenti di questo tipo e, quindi, trarre il vantaggio e la capacità, poi, di difesa maggiore, se, poi, capita un qualche evento molto più' grave.

I PUNTI DI SCORRIMENTO DEL PENSIERO

Intervento:

Riprendo il discorso di un anno fa: noi siamo degli elaboratori di pensiero, noi non gestiamo il pensiero. Viviamo in questo scorrimento di fiumi di pensiero; tu, allora, dicesti che ci sono vari livelli di scorrimento di pensiero e che, ad ogni livello, deve esserci un testimone. A tal proposito hai portato l'esempio del brevetto che deve essere depositato e, quindi,  questo testimone ha la funzione di deposito del brevetto. Questo livello di pensiero, per essere applicato e ritualizzato, deve essere riconosciuto. Ci sono, a questo proposito, delle forze specifiche che svolgono questo incarico: possono essere forze simili a divinità', forze che si riferiscono a spazi temporali fisici e a realtà' simili dove esiste questo deposito. Tutta questa premessa per chiederti questo: non c'è, allora, un solo fiume di scorrimento di pensiero nel quale siamo tutti immersi ma ci sono diversi livelli di scorrimento di pensiero. Si può' scegliere il livello che vuoi tu o deve esserci una crescita per poterci arrivare? Per esempio, oggi, c'è un unico scorrimento di pensiero? Siamo tutti immersi nello stesso livello? Ci sono livelli diversi ai quali si può' accedere?

Falco:
Non parlerei tanto di livelli di pensiero quanto piuttosto di punti di scorrimento di questa forza utilizzata. Dobbiamo rifarci, un momento, a tutto quel discorso della circolarità del pensiero che va dalla sua produzione al suo semplice utilizzo. Quindi, abbiamo, se volete, una grande quantità' di livelli di utilizzo, di velocità' differenti di gestioni. È come se ci fosse una grande corrente piramidale, una grande corrente di base, poi, una corrente più' ristretta in superficie che va in direzione diversa, e fino a dei punti nei quali la velocità' è altissima e raggiunge una circolarità assoluta ed una sua completezza. Immaginate, quindi, dal punto di vista della geometria, questa condizione: una parte che scorre e, poi, una parte, man mano, più' veloce, una più' ristretta e così via. Tutto questo è relativo ai grandi livelli di specie, cioè', alla complessità' delle varie specie possibili. Quando, invece, osserviamo una di queste correnti, essa, a sua volta, ha diversi livelli e diverse direzioni di scorrimento. Ciò significa che durante la possibile evoluzione di un individuo, di un gruppo di individui, si può passare a velocità maggiori o, per lo meno, a strati maggiori o a strati minori nel proprio ambito perché' - e non potrebbe essere diversamente - si può', durante un'esistenza, passare a livelli di complessità' maggiore. Un livello di maggiore complessità' presuppone una gestione maggiore di dati o, addirittura, il fatto di arrivare ad un livello di giustizia che, a questo punto, farebbe scavalcare la corrente e farebbe arrivare ad una diversa condizione dove ci possono essere componenti anche diversissime all'interno, completamente stravolte rispetto a quelle precedenti. Quelle stesse tempeste temporali o picchi, di cui parlavamo prima, a loro volta, è come se ci potessero portare all'interno di flussi diversi con differenti velocità'. È come se utilizzassimo dei nastri trasportatori, nel lato esterno, più' lenti e, poi, man mano, si va al centro, è possibile utilizzare nastri trasportatori più' veloci che ti permettono di accelerare. Quindi ci possono dare la possibilità' di muoverci in maniera diversa, pur andando in direzioni simili.

Intervento:

Riprendo il discorso relativo alla Coscienza. Non è possibile prima dell'integrazione delle personalità' o della metamorfosi poter programmare, attraverso apposite pratiche, la possibilità' di accogliere questo flusso di Coscienza?

Falco:
Non è possibile programmare individualmente perché non c’è forza sufficiente: fai una cosa o  fai l'altra, ognuno ha abbastanza corrente per far funzionare o il frigorifero o la stufa elettrica.  Non  puoi farli funzionare tutti e due contemporaneamente. Immagina una situazione di questo tipo. Se, invece, fossimo in una situazione di Popolo, pluridirezionale, collettiva, c'è chi fa funzionare il frigorifero mentre l'altro fa funzionare la stufa, il gas elettrico, la piastra elettrica. A questo punto, mentre uno conserva il cibo, l'altro cuoce per tutti e due. Ecco, una collaborazione di qualche genere può' permettere, quindi, di innescare un processo di Coscienza, non dico collettivo ma, per lo meno, di collegamento lineare; possiamo immaginare le persone di una stessa struttura lineare come collegate ad una catena, se una persona arriva in un posto, tutta la catena, in ogni caso,  è collegata a quel posto, a quel punto, qualunque sia l’anello.

LA PERCEZIONE DELLA REALTÀ

Intervento:

Hai detto, la volta scorsa, che, nel momento in cui si raggiunge uno stato di Coscienza elevato ci si identifica con la scintilla divina. È un momento che ci emancipa dall'uso dei sensi. Noi sappiamo che, proprio perché'  usiamo i sensi, in base alla forma che, attualmente, indossiamo, ogni oggetto a noi giunge in maniera parziale. È una percezione relativa, è un quasi reale: si può' arrivare, vivendo questo momento con pienezza e consapevolezza, ad avere un sorta di percezione oggettiva di un oggetto? Una sorta di percezione oggettiva della realtà'?

Falco:
Allora, dobbiamo distinguere la realtà' almeno in due aspetti: uno di apparenza, relativo all'oggetto di per sé e, uno, di sostanza, relativo alle leggi che reggono l'oggetto. Quando si parla della forma come illusione noi ci riferiamo all'oggetto, cioè', alla divisione dell’Uno, agli oggetti i quali sono efficacemente ed effettivamente illusori per quanto ci riguarda. Se, invece, riusciamo a trascendere l’oggetto, la comprensione non è più' limitata all'oggetto stesso, perché' l'oggetto è una limitazione. L’oggetto, infatti, non può' che essere una limitazione, una situazione  soltanto apparente - possiamo a tal proposito parlare dell’apparenza della forma -; ma possiamo avvicinarci maggiormente alla  sua sostanza, grazie alle leggi che, reggendolo, permettono di essere capaci di uniformare quell'aspetto o riportarlo a qualunque altro oggetto, quindi, non più in una condizione illusoria ma sostanziale. Però, la sostanza è determinata dal funzionamento del meccanismo delle Leggi, non è determinata dall'esistenza di per sé di una forma illusoria, capace di trasformarsi. Nei due casi quand’è che possiamo trascendere un aspetto temporale? Evidentemente, nel secondo caso, in quel momento possiamo anche escludere il tempo. La forma è un elemento transitorio proprio perché' inserita in una struttura, in una condizione temporale.

Ecco perché' le forme possono rimanere illusorie, perché hanno quella cadenza di trasformazione; ogni valutazione dell’istante è successiva. Quindi, in realtà', ogni oggetto è una sequenza di oggetti, dove la vibrazione è la permanenza delle Leggi, dove l'insieme di queste condizioni, di queste strutture  concatena a qualcosa d'altro. Però, non è quella la situazione vera, ma essa è legata invece alla struttura dei numeri. Dobbiamo risalire alla forma, al Demiurgo che ne da la pittura, il disegno. In quel caso, c'è sempre il vantaggio che esclude l'aspetto temporale.

CAMBIARE IDEA

Intervento:

Una domanda che ritengo di attualità' in questi giorni. Tu hai detto che imparare a diventare onesti significa avere tanto coraggio da cambiare idea. Cambiare idea è una scelta ed un'operazione grandissima ed hai aggiunto: è uno dei più' grandi poteri. Grazia e Provvidenza danno all'uomo il tempo per riuscire?

Falco:
Nella formazione dell’individuo troviamo i famosi tre fiumi i quali condizionano moltissimo ogni nostro comportamento; quindi, l’abitudine, l’educazione, la geografia, lo stato familiare hanno, ovviamente, indirizzato in misura notevole qualunque nostro comportamento e, di fatto, è più facile che ci comportiamo in un modo rispetto ad un altro perché questa è la nostra formazione base. Cambiare idea vuol dire avere il potere di deviare questi fiumi. Una persona ha le sue idee fisse, uscire da queste, coglierne delle altre, sposarle effettivamente, farle proprie, non ripetersi automaticamente, ti assicuro che è una cosa grandiosa. Del resto molte persone, quando rischiano di non cambiare mai idea, è come fossero in un mulinello; se una persona non cambia mai idea non può mai crescere.

Intervento:

Tutto questo può anche chiamarsi coerenza.

Falco:
No, non si chiama coerenza, si chiama deficienza estrema. Non riuscire a cambiare idea vuol dire non riuscire ad evolvere; qualunque informazione nuova, qualunque esperienza aggiunta, qualunque condizione successiva, non produce nessun cambiamento; se la persona era un mattone prima, rimane mattone dopo. Quindi, non c’è trasformazione, non c’è cambiamento.

Ci vuole, a volte, molta umiltà, molta intelligenza per riuscire a cambiare idea, altrimenti, per abitudine, è molto più facile “radicarci” a quanto ci passa per la testa. È difficile avere un’idea: il coraggio, poi, di mandarla avanti può fare parte delle virtù adeguate relative alla continuità nell’azione. Però, ricordo che prima della continuità dell’azione c’è l’azione. L’azione può anche significare qualcosa di differente, qualcosa che muta, che cambia, che trasforma, che si rivolta. Ci vuole, a volte, il coraggio e l’intelligenza per fare questo. Il rischio principale consiste nel cambiare un’idea semplicemente perché, in quel momento, si sceglie in qualche modo, non dico per fede, ma per superstizione, perché si è stati circuiti in qualche forma. Per esempio, una persona ha un’idea di tipo religioso o di tipo politico e, poi, riceve la grande rivelazione e, di colpo, cambia, allora, partito politico. Ci vuole sempre l’uso della propria intelligenza o, comunque, della propria attenzione; altrimenti è un cambiamento fine a se stesso. Anche quello, a questo punto, può diventare uno di questi mulinelli: “Che bello! Questa cosa mi entusiasma”. Facciamo questa scelta per dieci minuti o per una settimana, poi ne facciamo un’altra per altri dieci minuti o per una settimana. Questo è un atteggiamento pericoloso perché, anziché allenarci a dare forza alle idee o sostenere qualcosa in maniera più solida, consumiamo solamente delle energie perché non costruiamo, non edifichiamo qualcosa dentro di noi. Ricordiamoci che la finalità è sempre quella di portare a maturazione e stabilire un collegamento più intenso tra le nostre componenti interne. È quello che noi dobbiamo ottenere. L’evoluzione vuole dire raggiungere questo obbiettivo: stabilire questo collegamento, questo contatto in maniera molto solida, ed un giorno arrivare ad una condizione che chiameremo metamorfosi o a quello che sarà. Il lavoro è di questo tipo. Ora, ogni esperienza, che può essere utile per mettere a fuoco i nostri talenti, le nostre capacità, le nostre energie, le nostre intuizioni, è “qualcosa” che va costruita nel nostro insieme; non può essere una costruzione semplicemente edificata per un po’ di tempo che, poi, viene distrutta e, poi, viene ricostruita; lo sforzo diventa eccessivo. Non possiamo essere coloro che si limitano a spostarsi, a coltivare qualcosa d’altro, a muoversi solamente. La nostra capacità di edificazione deve portare contemporaneamente la capacità di cambiare e la continuità nel far questo ma in maniera costruttiva, in maniera più estesa. 

DIVINITÀ E LEGGI

Intervento:

Noi sappiamo che le divinità colorano le forme del loro territorio, ma ci sono anche delle divinità che non possono creare. Cosa significa questa distinzione? Si tratta di dei minori? Per quale motivo una divinità crea mentre l’altra non crea?

Falco:
Come dicevamo, possono esistere diversi livelli di divinità in scala.

Di conseguenza, essendoci differenti livelli di varie forze divine e paradivine, esistono divinità che hanno la possibilità di accedere alla funzione delle Leggi e quelle che si limitano invece a colorare.

Intervento:

Cosa vuol dire creare e cosa vuol dire colorare?

LE LEGGI E LA MAGIA

Falco:
Creare vuol dire dare delle funzioni, delle direzioni particolari alle Leggi. Se ti limiti a prendere degli oggetti che altre divinità hanno creato attraverso Leggi, come funzioni delle Leggi, ti limiterai a prendere solamente possesso di queste condizioni. La differenza è tra il fatto di essere proprietari di un terreno oppure essere anche la persona che ha fabbricato il terreno, che l’ha fatto proprio nascere attraverso la Legge stessa.

Intervento:

Il desiderio di tutti coloro che sono presenti in questo incontro è quello di poter operare a livello magico. La Magia entra nelle Leggi. Se su quel tavolino tu vuoi fare comparire un oggetto, ovverosia, un apporto, devi far un’operazione di magia utilizzando le Leggi.

Ecco, come può l’uomo in carne ed ossa, con le scarpe nei piedi, che poggia per terra, poter operare in questo modo. Facciamo l’esempio di Roll: i suoi biografi hanno scritto che poteva provocare degli apporti. Ecco, come fanno questi individui, persone che non sono dei, che non hanno la carta di identità speciale ad operare in questo modo?

Falco:
Non si tratta di un atto di creazione ma di un atto di trasporto; questo atto rientra pienamente nelle Leggi possibili. Come si sposta l’energia si può spostare la forma, la si può riaddensare in punti diversi. In passato abbiamo fatto molti esperimenti di questo genere. Si tratta di una possibilità che rientra nelle Leggi. Voi dovete studiare le leggi in maniera approfondita. Quando si comprendono le leggi diventa facile o possibile fare delle azioni di questo tipo purché il tutto rientri in una economia. Se conviene farai qualcosa che è apparentemente fuori dalle Leggi, se non conviene avverrà un grande spreco e, poi, ne perdi la possibilità di utilizzo.

LA LEGGE PIÙ VICINA ALL’UOMO: LA COMPLESSITÀ

Intervento:

Qual è la Legge più facile da gestire? Io ritengo che sia la Sincronicità.

Intervento:

Anch’io ho questa visione più legata alla Sincronicità ma probabilmente perché noi capiamo la realtà ovviamente attraverso gli eventi che ci succedono e li colleghiamo più facilmente all’idea di sincronicità. Però, bisogna osservare che le Leggi, quando sono derivate, funzionano tutte insieme; quindi, di fatto, si agisce sempre su tutte contemporaneamente. Però parzialmente condivido questa visione in base alla quale la Sincronicità sembra più malleabile per l’uomo.

Falco:
Ma cosa intendete per malleabile e manovrabile?

Intervento:

A volte, è come se si percepisse una direzione degli eventi, per cui se si riesce ad allinearsi, è possibile avere una serie di eventi favorevoli, per esempio, anche per l’individuo stesso. Quindi, a volte, mi sembra di riuscire ad individuare una concatenazione di eventi per cui, se riesco ad allinearmi, poi, tutto fluisce meglio mentre, in altri momenti, mi sento proprio da un’altra parte per cui sento che, invece, non è il momento giusto per tentare di fare una serie di cose perché non sarei in allineamento con la Sincronicità.

Intervento:

Secondo me la Legge più vicina a noi è la Divinità perché se, tra i nostri sensi interni, quello che abbiamo più desto è il senso del Divino, nel momento in cui si interagisce con la Divinità  si crea un collegamento con essa.

Intervento:

Con la Sincronicità posso influire, in qualche modo, sulla direzione degli eventi ma se volessi proprio modificare le Leggi o l’insieme delle Leggi andrei ad agire sulla Matrice Temporale che è la chiave che mi permette di avere l’accesso sulle Leggi e poi modificare le angolazioni e la struttura del Tutto.

Intervento:

Io pensavo alla Caduta Eventi perché la metto in relazione alla velocità nel senso che più si va veloci più eventi si incontrano.

Intervento:

Io pensavo invece che non esiste in assoluto una Legge che sia più vicina. A seconda della funzione che una persona ricopre - mi viene in mente l’appartenenza alle Vie collegate alle Leggi - quella persona sarà più vicina a quel tipo di legge.

Intervento:

Secondo me si sta facendo della superstizione in questo momento perché solo quelli della prima scuola possono essere così ingenui da poter immaginare di usare una Legge piuttosto che un’altra od avere vicino a sé più malleabile una Legge piuttosto che un’altra perché, non potendo contenere tutto, devono accontentarsi di quello che possono contenere. Invece, quelli della seconda scuola potrebbero avere l’onore di immaginare un concetto diverso per cui se tutte le Leggi sono tra loro interagenti, nel momento in cui ne capisco una le capisco tutte perché, per spiegarne una, io ho bisogno di usare tutte quante le Leggi Derivate. La Sincronicità seleziona gli eventi, però in virtù di cosa? Qual è il criterio? La Complessità mi dà la direzione, però, l’Atomo Unico cos’è? Crea direzioni temporali. La sequenza del tempo però è data dalla Matrice, la Divinità è la Divinità Primeva Uomo nelle forme e così via. Io penso che, nel momento in cui si coglie l’essenza di una Legge tanto da poterla utilizzare, si coglie l’essenza di tutte quante le Leggi contemporaneamente, altrimenti non sarebbe l’una collegata e giustificata da tutte quante le altre.

Penso, quindi, che non sia possibile determinare quale Legge possa essere più o meno vicina a noi, anche perché veramente io penso che sia superstizioso immaginare di poter gestire la Sincronicità. Se riprendiamo la definizione: “la Sincronicità seleziona gli eventi al di fuori del tempo”, io non so se riesco, perché trovo un parcheggio, a selezionare un evento al di fuori del tempo con consapevolezza e a ragion veduta.

Intervento:

Io sono della seconda scuola però non trovo giusta la tua definizione. Noi abbiamo dei sensi interni; il senso del divino è il primo senso che dobbiamo risvegliare. Il senso del divino è il primo senso perché è il più facile, il più importante per noi da risvegliare, poi, risveglieremo gli altri. Quindi, noi possiamo risvegliare, contattare, collegarci alla Divinità e, grazie ad essa, essendo ogni legge collegata all’altra, possiamo interagire con tutte le altre; quindi, grazie ad essa, noi possiamo effettivamente muoverci e muovere le altre Leggi.

Intervento:

Allora, primo concetto: tu ci hai invitato a studiare bene le Leggi ed hai detto: quando le avete comprese, potete manovrarle. La superstizione, per il momento, mettiamola da parte, perché fa parte di un lavoro che dovremmo man mano fare. Secondo aspetto: è vero che il mondo delle Forme si è formato con l’incontro paritetico delle Leggi ma sappiamo benissimo che, all’interno di ogni forma, queste Leggi hanno uno scorrimento diverso; quindi, ci sono momenti dove la Sincronicità supera, come importanza, l’Essenza Geometrica, la Complessità e così via. Ciò premesso, è valido il concetto del Divino ma, in questo caso, vediamo la Divinità come Forza a cui ci rivolgiamo nella preghiera.

Forse non abbiamo ancora capito la Legge Divinità come abbiamo invece capito l’Atomo Unico, la Sincronicità, l’Essenza geometrica.

Abbiamo cominciato a capire le Leggi ma non ho ancora l’idea chiara di cosa sia la Legge Divinità.

Intervento:

La divinità è quella Legge che consente all’interno di una forma di far permeare una divinità che, nel nostro caso, è la divinità Primeva Uomo; quindi, è quella presenza immanente in ogni forma della divinità Primeva Uomo.

Falco:
Comunque la Divinità potrebbero effettivamente essere precisata in maniera più estesa, specialmente se si impara ad usare il senso del Divino interno.

Intervento:

Secondo me è sbagliato abbinare un senso ad una Legge perché se il senso del Divino è la facoltà di ricordare la nostra origine in virtù della quale comprendiamo le motivazioni ed in virtù della quale agiamo nelle forme, il senso del Divino può ispirarmi ad una gestione magari di un’altra Legge oppure di tutte quante contemporaneamente oppure magari della Complessità perché mi consente di capire meglio qual è la direzione dell’universo. Non vedo perché debba esserci necessariamente un nesso tra la Legge derivata Divinità e il senso del Divino solo perché si parla di Divino.

Intervento:

In questo momento vedo la Sincronicità più vicina a noi anche perché è percepibile direttamente con i sensi esterni, senza disturbare quelli interni. Prendiamo uno dei primi esempi relativi alla Sincronicità che ho letto nel libro delle Linee sincroniche in cui si faceva due esempi. C’è un automobilista che percorre un tratto di strada, sta pensando che deve comprarsi un paio di scarpe di un certo tipo, vede una scatola lungo l’autostrada che qualcuno aveva perso, si ferma e le scarpe eran quelle della misura giusta, quelle che gli piacevano, nuove.

In un altro esempio, si parlava di due condizioni che si ripetevano in maniera quasi uguale. Il finale era che l’automobilista, in entrambi i casi, bucava la ruota, però, nel secondo caso riusciva ad evitare questo perché si era accorto che si stava ripetendo la sequenza di eventi in maniera uguale a quella precedente in cui aveva già bucato. Ricordandosi di questo evento, si fermava in quanto aveva previsto che più avanti avrebbe bucato la ruota.

Andando più avanti per strada trovava effettivamente dei chiodi, proprio perché si era ripetuta la sequenza degli eventi in maniera sincronica, come nel primo caso. Questo per ricordare che anche con i sensi esterni, secondo me, possiamo comprendere i meccanismi sincronici e metterci in allineamento con questi.

Intervento:

A me sembra che la Legge con la quale abbiamo a che fare sia l’Essenza Geometrica perché la collego alla manipolazione che noi facciamo delle materie prime.

Falco:
La Legge che usiamo maggiormente è la Complessità, ed il motivo è il seguente: innanzi tutto agiamo costantemente attraverso un aspetto che si chiama libero arbitrio il quale permette di dare una direzione alle cose. In un intervento precedente si diceva: prendiamo delle materie prime, le gestiamo, le trasformiamo. Noi, per avvicinarci alla Complessità, possiamo attraverso delle scale minori che possono essere il progresso, l’evoluzione, la sperimentazione in varie forme. Proprio perché siamo una specie curiosa, esploratrice dell’ambiente, come tutte le specie viventi, anche se le nostre motivazioni, a volte, trascendono, la Complessità, allora, è quella la forza verso la quale maggiormente siamo sensibili e che siamo capaci di indirizzare in qualche maniera. Noi manipoliamo, fabbrichiamo, trasformiamo, mutiamo in scala di valori; imitiamo, in qualche maniera, la complessità, attraverso la ricerca, il progresso, la conoscenza, l’evoluzione. È l’aspetto che imitiamo più in assoluto. Qual è la Legge che noi tendenzialmente utilizziamo, manipoliamo di più? La Complessità o, almeno, andiamo in quella direzione. Per quanto riguarda la Sincronicità sovente ne siamo soggetti o la possiamo cavalcare, possiamo tendere ad avvicinarci in qualche maniera alla Divinità, quindi, richiamarne favori, forze, ma facciamo questo se abbiamo un’evoluzione, una tecnologia magica, spirituale, sensibile, materiale. Attraverso la Complessità possiamo avvicinarci ad altri aspetti.

Diverso è l’aspetto percezione: i sensi interni ci possono permettere di essere sensibili nei confronti di tutte quante le Leggi. Abbiamo un “senso” dei nostri sensi interni che ci permette di capire e nuotare nella Sincronicità, capire cosa succede per quanto riguarda i diversi aspetti, però, quella Legge verso la quale abbiamo più azione attiva è proprio la Complessità.

MAGIA E COMPLESSITÀ

Intervento:

Allora mi pare di comprendere che effettivamente ci hai dato la strada da percorrere per entrare nel campo della Magia, per diventare maghi, aumentare, cioè, continuamente la complessità delle nostre azioni. 

Falco:
L’esempio più semplice che posso fare è questo. Se siete qui per studiare, se imparate a fare i maghi, questo avviene attraverso la sperimentazione. L’insegnamento, a questo punto, è basato sulla possibilità di ottenere man mano degli elementi di complessità più estesi; abbiamo parlato di progresso, di raggiungere dei livelli di complessità e dai livelli di complessità passare a quelli di giustizia, quindi, stabilizzandoli. Questa è l’unica condizione attraverso cui è possibile passare da questo particolare punto di vista. Chiaramente non possiamo dimenticare gli altri aspetti, però, il punto trainante o quello che ci può permettere, con gli attuali mezzi a disposizione, di avvicinarci maggiormente a questi aspetti, è proprio questo. Ovviamente occorre anche una velocità compensativa. La qualità di eventi è sempre proporzionale alla potenzialità di gestione. Se noi riusciamo ad aumentare la nostra velocità di gestione facciamo più lavoro; se facciamo più lavoro abbiamo più oggetti da saturare, abbiamo più oggetti da manovrare, abbiamo più oggetti da muovere. Se facciamo questo con un’abilità determinata dalla complessità, dalla tecnologia, dal progresso, dall’evoluzione, perfezionando i nostri stessi movimenti, sia intellettuali che fisici, ci avviciniamo a questa possibilità. Vuol dire che, per raggiungere qualsiasi aspetto che possiamo considerare all’interno delle Leggi o, per lo meno, per non essere soltanto soggetti passivi all’interno delle Leggi, dobbiamo avere anche la velocità giusta per far questo altrimenti se noi siamo lungo questo fiume temporale ma diamo, ogni tanto, un colpo di remo, non è detto che questo ci possa permettere di navigare, di spostare la nostra barca. Dobbiamo far questo continuamente, almeno in proporzione alla velocità della corrente, altrimenti non ci spostiamo come vorremmo. Per quanto riguarda una struttura in formazione di Popolo come la nostra, sempre più estesa e complessa, se non abbiamo un ritmo comune sufficiente -  mi sto riferendo agli eventi di questi giorni - noi non riusciamo a manovrare la nostra struttura di Popolo. Bisogna avere, quindi, da questo punto di vista, senz’altro una maggiore velocità di pensiero, di movimento, una maggiore accessibilità alle cose che si fanno nei tempi più ristretti possibili perché altrimenti non riusciamo a stare dentro a tutto quanto. Non riusciamo, poi, a muoverci, ci paralizziamo. Se ci paralizziamo, addio Sincronicità. La Sincronicità è avanti di due o tre passi, e noi siamo indietro e ci scontriamo con qualche scoglio, a parte la tempesta temporale ed altri eventi che potremmo incoccare, incrociare o con cui possiamo scontrarci; oppure potremmo incontrare la cessazione del flusso di pensiero. 

Intervento:

Quindi, la strada del Mago è l’azione.

Falco:
Di sicuro, la strada del mago è l’azione e non l’attesa, non c’è nessun dubbio su questo. Se vuoi sintetizzare in questa maniera, può anche funzionare.

LIBERO ARBITRIO E TRE FIUMI

Intervento:

Hai collegato adesso il libero arbitrio alla Legge della Complessità. Tu in passato hai detto che il libero arbitrio viene utilizzato molto raramente; ma hai anche detto che è utilizzato maggiormente quando si stabilisce una direzione diversa da quella data dai tre fiumi.

Falco:
Abbiamo detto molte volte che il libero arbitrio viene usato davvero molto poco. Non è che i fiumi abbiano una direzione sbagliata; questi fiumi hanno permesso un comportamento vitale, ci hanno permesso di muoverci all’interno delle strutture  geografiche, fisiche, genetiche che sono quelle che ci hanno permesso di rimanere nell’esistenza. Però, quelle sono strade obbligate. Se ci limitiamo a seguire solo queste strade, però,  non raggiungiamo una complessità maggiore; ci si stabilizza in una situazione, ma “stabilizzare” significa anche andare indietro perché la vita  è continuo movimento. Se continuo movimento è trasformazione per affrontare elementi nuovi o navigare dei punti non precedentemente previsti, dobbiamo, allora, esplorare necessariamente situazioni, strade, percorsi nuovi. Quindi, dobbiamo uscire dal seminato precedente, perciò, dobbiamo usare una forza che conteniamo la quale ci permette di uscire da questi fiumi, per lo meno provare ad uscire, poi, magari si rientra di corsa ma, per lo meno, proviamo a far questo tipo di movimento. Tutto ciò è possibile proprio grazie all’uso del libero arbitrio. Perché lo usiamo poco? Perché è più comodo farci trascinare dalla corrente.

Il motivo è semplicemente quello. Ricordo che è la funzione che crea l’organo; per creare il remo, in questo caso, bisogna incominciare prima a remare, poi, man mano, si allarga la paletta che diventa, poi, un remo.

Noi possiamo mutare la realtà solo se manteniamo l’attenzione ferma nei confronti di essa; se non la pensiamo se non agiamo direttamente, certamente navighiamo sui fiumi ma non usiamo, però, i talenti, non usiamo il potenziale e, quindi, riduciamo la nostra complessità rispetto alla durata. C’è un rapporto naturalmente tra durata e complessità. Durante la durata della vita noi possiamo impiegare la nostra esistenza per fare delle cose; usiamo una parte di vita per imparare a muoverci nel mondo, però, dobbiamo imparare ad usare una parte di vita anche per muovere, a nostra volta, il mondo, per fare qualcosa all’interno di questo mondo; altrimenti, di fatto, non si può attuare l’integrazione della personalità.

Intervento:

Karma, sincronicità, e libero arbitrio sono parole molto utilizzate.

Falco:
Karma significa farsi trascinare.

Intervento:

Sappiamo che la scienza può comprendere la fisica, la matematica, la chimica, così come l’alchimia, la cabala, la magia, il cammino iniziatico, la tecnologia magica; tutto questo, fa parte di quella ricerca di soluzioni, le più eleganti e funzionali, per poter realizzare più cose o, meglio, per poter arrivare al famoso maggior risultato con il minimo sforzo di energia.

Falco:
Raggiungere risultati con il minimo sforzo, altrimenti c’è un peso eccessivo da portar dietro. La forma è un veicolo, la complessità è la sua dimostrazione. Se devo ottenere la massima complessità con il minimo quantitativo di forma, fino ad arrivare all’inversione di questa, quindi, la massima complessità senza la presenza della forma, se ne deduce che la forma è il veicolo della complessità. È il guscio dell’uovo e, da questo guscio, deve, poi, scaturire il risultato della complessità, questi nuovi ordinamenti, livelli di giustizia, che man mano vengono stabilizzati e, poi, accrescono il potenziale di avvio di partenza. Un conto è la complessità d’insieme, relativa alla stessa struttura, alla stessa esistenza umana, un conto è il livello, la quantità e la qualità di complessità, di progresso, di scienza e di conoscenza che ogni individuo può raggiungere. È quello che ci interessa; la complessità della struttura dell’intero popolo è basata sulle specializzazioni della conoscenza. Poiché una persona, nella durata dell’esistenza, non può conoscere tutto ma, se è così bravo da collegarsi con altri, può utilizzare l’abilità altrui, come, ad esempio, nel caso della tecnologia, se ne deduce che, in una struttura più complessa, gli individui possono utilizzare anche il progresso e le capacità di altri. È uno scambio reciproco, è il senso stesso dello scambio. Ciò vuol dire poter usufruire delle capacità altrui per evolvere individualmente. Naturalmente ciò è valido in un contesto specifico, così come può essere valido in un contesto organico, cioè, le cellule del nostro corpo, se sono organizzate in una certa maniera, hanno dei vantaggi, altrimenti non sarebbero organizzate in questo modo; tutte quante ricevono cibo distribuito dal sangue. Il cibo è stato digerito dallo stomaco, però è stato premasticato oppure raggiunto e ottenuto tramite gli arti che hanno permesso di raggiungerlo, di manipolarlo, di raccoglierlo, di trasformarlo. Se ogni cellula dovesse fare lo stesso lavoro, dal punto di vista protoplasmatico, non ci sarebbe la complessità che ne è derivata, ma la complessità deve anche essere funzionale. 

“Essere funzionale” significa che si avvicina al concetto di Verità del quale abbiamo parlato tante volte. È vero ciò che funziona, quello che non funziona non è vero, non sopravvive, quindi, non è vero.

Vedete che tutto questo è perfettamente allineato sulle leggi dell’esistenza, anche molto meccanicistiche, pur essendo altamente comprese in una struttura spirituale come la nostra proprio perché le sappiamo contornare attraverso una visione come quella che portiamo continuamente.

DAMANHUR E LA TEMPESTA TEMPORALE

Intervento:

Vorrei capire se una tempesta temporale di questo genere può portare a degli accadimenti come la distruzione di Atlantide e se eventualmente un simile evento è controllabile, modificabile attraverso le sfere.

Falco:
Innanzitutto non si sa di quale portata sia questo evento. Però, le avvisaglie sono temporalmente evidenti. Ora, facendo i viaggi temporali, si trovano man mano difficoltà che sono originate dai picchi temporali. Vuol dire che molto probabilmente si sta proprio preparando qualcosa che sfocerà a cavallo della nostra epoca. Cosa bisogna fare? Bisogna fare quello che si fa con una nave quando si avvicina una tempesta; bisogna mettersi con la prua sull’onda giusta in modo da poterla prendere con l’angolo giusto. In pratica, poiché la nostra è una nave a remi, bisogna che ognuno faccia girare i propri remi a mo’ di elica perché altrimenti, se prendiamo malamente l’onda ad angolo, possiamo effettivamente scomparire. Sto parlando di noi, delle nostre struttura, della nostra complessità creata fino a questo momento, ovviamente, il tutto visto in un contesto molto più grande. Per quanto riguarda il nostra naviglio bisogna proprio tenere conto di questi particolari aspetti.

Sintesi della lezione:

COSCIENZA E MEMORIA

La Coscienza, in questo caso, è una sorta di accensione speciale, un momento, come diceva quello stesso scritto, straordinario e, proprio perché' è straordinario, non è un  momento ripetuto. Quindi, la sua caratteristica è proprio quella di essere breve, subitaneo, immediato e onnicomprensivo. Il problema, semmai qualora dovesse essere un problema, consisterà' nel tenere in memoria la Coscienza raggiunta in quel momento.
Se non c’è un’adeguata preparazione precedente si corre il rischio di non cogliere la profondità' di quanto si è riuscito ad afferrare.

I PUNTI D’ONDA DEL TEMPO

Quando parliamo di tempo, in genere, parliamo di immersione nel mare temporale dove esiste lo scorrere di eventi che conoscete e del quale abbiamo parlato tantissime volte. Sappiamo anche che esistono queste particolari conversioni del tempo, queste anse, questi movimenti che potrebbero dare, nel mare circolare, l'impressione di un'inversione rispetto alla direzione temporale. Così come ci sono queste condizioni, ci sono anche degli apici, dei punti d'onda i quali possono raccogliere nello stesso punto tante direzioni del tempo. Adesso, immaginate, invece, una condizione lineare: ad un certo punto, da più' direzioni il tempo converge e crea una specie di picco, una specie di onda. Si tratta di punti piccolissimi i quali, però, possono corrispondere o essere richiamati da spunti vitali, da spunti energetici particolarmente complessi. Diciamo che sono punti sensibili, non tanto alla massa quanto alla complessità.

In quei punti può' capitare di avere questi momenti di maggiore coscienza, di maggiore illuminazione, di maggiore presenza, di maggiore attenzione, nel cogliere più' aspetti perché', in quel momento, avviene una convergenza su di uno strumento sensibile, che è la nostra mente, la nostra anima, la nostra struttura d'anima, le nostre personalità', una concordanza di tempi direzionati in maniera diversa.
Immaginate che questi picchi possono portarci un po’ in alto, in questo caso, su un campanile sufficientemente alto per poter avere un’occasione di visione più allargata che noi chiameremo appunto Coscienza. Può anche verificarsi una condizione di eccesso, nel senso che la condizione, di cui sopra abbiamo accennato, è una condizione ordinata; ed ordinata vuol dire che i vari flussi concordano in un punto e sono tra loro equilibrati. Se, invece, superassero una certa punta, viene fuori proprio una vera tempesta temporale.

LA TEMPESTA TEMPORALE

Si tratterebbe allora di una condizione completamente diversa, molto pericolosa che fa perdere la Coscienza, distrugge tutti gli ordinamenti precedenti, converte le Linee Sincroniche delle varie zone, mescola frazioni temporali all'interno delle coscienze della persona. Succede questo perché, se ognuna delle personalità, arrivando in un tempo definito, di colpo, si rimescolasse e, poi, completamente si trovasse in posizione differente con le altre, succederebbe un bel pasticcio. Se venisse meno quell'ordinamento, è come se si contorcesse, in qualche modo, la struttura d'anima alla quale siamo collegati, la qual cosa può' essere pericolosissima.
Tutto questo lungo discorso per dirvi che siamo prossimi ad una situazione che potrebbe anche essere di una certa pericolosità'.  Non si sa ancora se si scatena o meno, però, potrebbe verificarsi nell'arco di qualche mese o di qualche anno e potrebbe creare un bel pasticcio. Prima che si formi una tempesta si presentano, comunque, questi picchi.

I PUNTI DI SCORRIMENTO DEL PENSIERO

Non parlerei tanto di livelli di pensiero quanto piuttosto di punti di scorrimento di questa forza utilizzata. Dobbiamo rifarci, un momento, a tutto quel discorso della circolarità del pensiero che va dalla sua produzione al suo semplice utilizzo. Quindi, abbiamo, se volete, una grande quantità' di livelli di utilizzo, di velocità' differenti di gestioni. È come se ci fosse una grande corrente piramidale, una grande corrente di base, poi, una corrente più' ristretta in superficie che va in direzione diversa, e fino a dei punti nei quali la velocità' è altissima e raggiunge una circolarità assoluta ed una sua completezza.

Quando, invece, osserviamo una di queste correnti, essa, a sua volta, ha diversi livelli e diverse direzioni di scorrimento. Ciò significa che durante la possibile evoluzione di un individuo, di un gruppo di individui, si può passare a velocità maggiori o, per lo meno, a strati maggiori o a strati minori nel proprio ambito perché' - e non potrebbe essere diversamente - si può', durante un'esistenza, passare a livelli di complessità' maggiore.
LA PERCEZIONE DELLA REALTÀ

Dobbiamo distinguere la realtà' almeno in due aspetti: uno di apparenza, relativo all'oggetto di per sé e, uno, di sostanza, relativo alle leggi che reggono l'oggetto. Quando si parla della forma come illusione noi ci riferiamo all'oggetto, cioè', alla divisione dell’Uno, agli oggetti i quali sono efficacemente ed effettivamente illusori per quanto ci riguarda. Se, invece, riusciamo a trascendere l’oggetto, la comprensione non è più' limitata all'oggetto stesso, perché' l'oggetto è una limitazione. L’oggetto, infatti, non può' che essere una limitazione, una situazione  soltanto apparente - possiamo a tal proposito parlare dell’apparenza della forma -; ma possiamo avvicinarci maggiormente alla  sua sostanza, grazie alle leggi che, reggendolo, permettono di essere capaci di uniformare quell'aspetto o riportarlo a qualunque altro oggetto, quindi, non più in una condizione illusoria ma sostanziale.


CAMBIARE IDEA

Nella formazione dell’individuo troviamo i famosi tre fiumi i quali condizionano moltissimo ogni nostro comportamento; quindi, l’abitudine, l’educazione, la geografia, lo stato familiare hanno, ovviamente, indirizzato in misura notevole qualunque nostro comportamento e, di fatto, è più facile che ci comportiamo in un modo rispetto ad un altro perché questa è la nostra formazione base. Cambiare idea vuol dire avere il potere di deviare questi fiumi.
Non riuscire a cambiare idea vuol dire non riuscire ad evolvere.

Ci vuole, a volte, molta umiltà, molta intelligenza per riuscire a cambiare idea, altrimenti, per abitudine, è molto più facile “radicarci” a quanto ci passa per la testa.
La nostra capacità di edificazione deve portare contemporaneamente la capacità di cambiare e la continuità nel far questo ma in maniera costruttiva, in maniera più estesa. 
DIVINITÀ E LEGGI
Come dicevamo, possono esistere diversi livelli di divinità in scala.

Di conseguenza, essendoci differenti livelli di varie forze divine e paradivine, esistono divinità che hanno la possibilità di accedere alla funzione delle Leggi e quelle che si limitano invece a colorare.

LE LEGGI E LA MAGIA
Creare vuol dire dare delle funzioni, delle direzioni particolari alle Leggi. Se ti limiti a prendere degli oggetti che altre divinità hanno creato attraverso Leggi, come funzioni delle Leggi, ti limiterai a prendere solamente possesso di queste condizioni. La differenza è tra il fatto di essere proprietari di un terreno oppure essere anche la persona che ha fabbricato il terreno, che l’ha fatto proprio nascere attraverso la Legge stessa.

Come si sposta l’energia si può spostare la forma, la si può riaddensare in punti diversi. In passato abbiamo fatto molti esperimenti di questo genere. Si tratta di una possibilità che rientra nelle Leggi. Voi dovete studiare le leggi in maniera approfondita. Quando si comprendono le leggi diventa facile o possibile fare delle azioni di questo tipo purché il tutto rientri in una economia. 

LA LEGGE PIÙ VICINA ALL’UOMO:

LA COMPLESSITÀ
La Legge che usiamo maggiormente è la Complessità, ed il motivo è il seguente: innanzi tutto agiamo costantemente attraverso un aspetto che si chiama libero arbitrio il quale permette di dare una direzione alle cose.
Noi, per avvicinarci alla Complessità, possiamo attraverso delle scale minori che possono essere il progresso, l’evoluzione, la sperimentazione in varie forme. Proprio perché siamo una specie curiosa, esploratrice dell’ambiente, come tutte le specie viventi, anche se le nostre motivazioni, a volte, trascendono, la Complessità, allora, è quella la forza verso la quale maggiormente siamo sensibili e che siamo capaci di indirizzare in qualche maniera.
Imitiamo, in qualche maniera, la complessità, attraverso la ricerca, il progresso, la conoscenza, l’evoluzione.
La Complessità o, almeno, andiamo in quella direzione. Per quanto riguarda la Sincronicità sovente ne siamo soggetti o la possiamo cavalcare, possiamo tendere ad avvicinarci in qualche maniera alla Divinità, quindi, richiamarne favori, forze, ma facciamo questo se abbiamo un’evoluzione, una tecnologia magica, spirituale, sensibile, materiale. Attraverso la Complessità possiamo avvicinarci ad altri aspetti.
Se siete qui per studiare, se imparate a fare i maghi, questo avviene attraverso la sperimentazione. L’insegnamento, a questo punto, è basato sulla possibilità di ottenere man mano degli elementi di complessità più estesi; abbiamo parlato di progresso, di raggiungere dei livelli di complessità e dai livelli di complessità passare a quelli di giustizia, quindi, stabilizzandoli.
Per quanto riguarda una struttura in formazione di Popolo come la nostra, sempre più estesa e complessa, se non abbiamo un ritmo comune sufficiente -  mi sto riferendo agli eventi di questi giorni - noi non riusciamo a manovrare la nostra struttura di Popolo. Bisogna avere, quindi, da questo punto di vista, senz’altro una maggiore velocità di pensiero, di movimento, una maggiore accessibilità alle cose che si fanno nei tempi più ristretti possibili perché altrimenti non riusciamo a stare dentro a tutto quanto. Non riusciamo, poi, a muoverci, ci paralizziamo. Se ci paralizziamo, addio Sincronicità.

Di sicuro, la strada del mago è l’azione e non l’attesa.

LIBERO ARBITRIO E TRE FIUMI
Abbiamo detto molte volte che il libero arbitrio viene usato davvero molto poco. Non è che i fiumi abbiano una direzione sbagliata; questi fiumi hanno permesso un comportamento vitale, ci hanno permesso di muoverci all’interno delle strutture  geografiche, fisiche, genetiche che sono quelle che ci hanno permesso di rimanere nell’esistenza. Però, quelle sono strade obbligate. Se ci limitiamo a seguire solo queste strade, però,  non raggiungiamo una complessità maggiore; ci si stabilizza in una situazione, ma “stabilizzare” significa anche andare indietro perché la vita  è continuo movimento. Se continuo movimento è trasformazione per affrontare elementi nuovi o navigare dei punti non precedentemente previsti, dobbiamo, allora, esplorare necessariamente situazioni, strade, percorsi nuovi. Quindi, dobbiamo uscire dal seminato precedente, perciò, dobbiamo usare una forza che conteniamo la quale ci permette di uscire da questi fiumi, per lo meno provare ad uscire, poi, magari si rientra di corsa ma, per lo meno, proviamo a far questo tipo di movimento. Tutto ciò è possibile proprio grazie all’uso del libero arbitrio. Perché lo usiamo poco? Perché è più comodo farci trascinare dalla corrente.

Se devo ottenere la massima complessità con il minimo quantitativo di forma, fino ad arrivare all’inversione di questa, quindi, la massima complessità senza la presenza della forma, se ne deduce che la forma è il veicolo della complessità.
La complessità della struttura dell’intero popolo è basata sulle specializzazioni della conoscenza.
DAMANHUR E LA TEMPESTA TEMPORALE

Ora, facendo i viaggi temporali, si trovano man mano difficoltà che sono originate dai picchi temporali. Vuol dire che molto probabilmente si sta proprio preparando qualcosa che sfocerà a cavallo della nostra epoca.
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